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Riccardo Pasqualin 


irgonfafone veneto immortafcrto 
in una veSuta settecentesca 5i ì£)a5ova 


Sotto a sinistra: 

Cartolina del Novecento, 
“Padova - Piazza dei Signori/ 
Palazzo dell'Orologio", incisione 
di H. Nawrotzki. 

Sotto a destra: 

Lo stemma dei AAocenigo con 
corno dogale. 


Non sono molte le informazioni biografiche in 
nostro possesso riguardo l’incisore veneziano 
Marco Sebastiano Giampiccoli (1737-1809), fi¬ 
glio del più celebre artista bellunese Giuliano 
Marco (1703-1759), da cui imparò il mestiere, 
diventando suo fedele collaboratore. 

Il litografo visse tra la capitale veneta e Bellu¬ 
no, ove la sua famiglia si stabilì definitivamen¬ 
te nel 1752; alla morte del padre, fece ritorno a 
Venezia dove iniziò a brillare di luce propria, 
aprendo una sua bottega. 

Comunemente, le sue opere sono giudicate in¬ 
feriori a quelle del genitore e riguardano so¬ 
prattutto il vedutismo, riprendendo talvolta la¬ 
vori di Canaletto e Michele Mareschi. Lo stam¬ 
patore scomparve nella sua città natale all’età 
di 72 anni, dopo aver assistito alla caduta della 
Serenissima Repubblica e agli sconvolgimenti 
che ne seguirono. 

Tra le altre cose, Giampiccoli produsse una se¬ 
rie di 50 stampe che hanno come soggetto sva¬ 
riate città italiane con la rispettiva piazza prin¬ 
cipale, ed è proprio a una sua raffigurazione di 
Padova (fig. 1) che si deve il motivo del presen¬ 
te scritto. 



































fig. 1 - Piazza dei Signori, 
Giampiccoli (esemplare 
acquerellato appartenente 
all’antiquario Ruggiero 
Fontanella). 
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Nella didascalia della bella stampa si può leggere 
«Forum Nobilium Civitatis Patavinae La Piazza 
dei Signori della città di Padova» e apprendiamo 
anche che la veduta del capoluogo euganeo risale 
al periodo in cui fu capitano e vice-podestà di Pa¬ 
dova Alvise Mocenigo, cioè tra il 22 settembre 
1781 e l’estate del 1783h; ben riconoscibile, al 
centro dell’iscrizione, vi è il suo stemma ornato 
da rose (fig. 2) e nell’indicazione è scritto: 

«ECELLD.DALOYSIO, L MOCENICO, SEREN.VE- 

NET.DUC.E./EQU.Er.SENAT.AMPLISS.PRAE- 

TORLPRAEF.PATAVIL»^) 


fig. 2 - Stemma di Alvise 
Mocenigo, tratto da "Le virtù 
rivali cantata a Sua Eccelenza il 
Signor Alvise P.K. Mocenigo", 
1783, Padova. 


1) Andrea Gloria, V Podestà e i Capitani di Padova ", Randi, 
Padova 1861, p. 42. 

2) Chi scrive ringrazia l’antiquario Ruggiero Fontanella di 
Borgosatollo (Brescia), che ha concesso l’utilizzo delle 
immagini della stampa del Giampiccoli (cfr. wvm.idea- 
raremaps.com). 

2) G. Gennari, “Notizie giornaliere”, Voi. Primo, Rebellato, 
Padova 1982, p. 216. 

4) Ivi, p. 219. 

5) Ivi, p. 296. 


L’abate Giuseppe Gennari (1721-1800), «Addi 
22 settembre 1781 », annota che il Mocenigo rice¬ 
vette «la bacchetta di capitano e vicepodestà>7) e 
il 6 novembre il suo ingresso parve al cronista «il 
più bello che mi abbia veduto>A). Il nobiluomo ve¬ 
neto, amatissimo dai patavini, «cedette il gover¬ 
no della città» addì 12 luglio 17835). Pare che i 



18 














































padovani abbiano apprezzato a tal punto l’ope¬ 
rato del Mocenigo che, per salutare la fine del suo 
reggimento, il nobile Francesco Pimbiolo degli 
Engelfreddi (1753-1823)*^) decise di dedicargli la 
poesia “Le virtù rivali”, un opuscolo in cui si ma¬ 
nifestò la stima di tutto il patriziato cittadino. 
Chiarita brevemente la questione cronologica, 
torniamo ora alla stampa; il volto della Piazza 
dei Signori ci appare molto somigliante ai giorni 
nostri. Manca però la colonna con il Leone di San 
Marco: ricordiamo che essa fu rinvenuta nel 
1764, ma venne posta nella sua attuale colloca¬ 
zione solo nel 1787, dal Rettore Cattarino Corner 


(0 Caterino), con l’aggiunta della base e del capi¬ 
tello sormontato dal simbolo della Repubblica, 
che fu poi distrutto dalla furia dei democratici nel 
1797 - l’attuale Leone risale al 1870 ed è opera 
dello scultore Natale Sanavio (1827-1905)h. 

Il pennone, con il suo basamento marmoreo, era 
in una posizione diversa rispetto a oggi, ed è a 
questo punto che giunge per noi l’elemento di 
maggior interesse: il gonfalone marciano che 
garrisce al vento sulla cima dell’asta (fig. 3). 
Prima di tutto, se si vuole affrontare la questione 
dei blasoni con il leone di San Marco, sarebbe be¬ 
ne tenere a mente una riflessione dello storico Fe¬ 
derico Moro, il quale ricorda che fu la Venezia ‘co¬ 
munale’ a conquistare l’impero marittimo, «a 
scegliere il nuovo simbolo del Leone di San Marco, 
a intestarsi orgogliosamente e per sé solo il nome 
da sempre attribuito all’intera regione: Venetia. 
Non è abbastanza noto come entrambi, emblema 
[ovvero il leone marciano] e denominazione, ri¬ 
salgano solo al trionfale Duecento post-Quarta 
Crociata»^), le prime attestazioni del leone alato 
impiegato come simbolo politico risalgono infatti 
alla seconda metà del XIII secolo. 

Quando si ragiona di araldica (trovandosi di 
fronte a una materia tanto complessa) è sempre 
bene andar cauti; detto ciò è legittimo avanzare 
almeno un’ ipotesi di analisi. Innanzitutto si de¬ 
ve ribadire che negli emblemi ufficiali della Re¬ 
pubblica il leone era raffigurato in modi differen¬ 
ti, la sua evoluzione iconografica non è facile da 
ricostruire in toto'^). 

Qui siamo davanti a un bel leone alato e nimba¬ 
to (cioè di profilo a figura intera, ap- 


Ritratto di Francesco Pimbiolo 
degli Engelfreddi pubblicato 
nella raccolta “Opere postume", 
dis. F. Bergamo, incisione Gaet. 
Bova, Tip. del Seminario, 1824, 
Padova. 


Su Pimbiolo degli Engelfreddi cfr. Giuseppe Vedova, ''Bio- 
grqfla degli scrittori padovani". Minerva, Padova 1836. 
Alessandro De Marchi, “Nuova Guida di Padova”, Rossi, 
Padova 1855, p. 56. La colonna, fatta elevare nel 1787, su 
disegno dell’architetto Domenico Cerato (o del proto 
Alvise Giacon) è un fusto di età romana, recuperato nel 
1764 nell’area dove oggi sorge il Caffè Pedrocchi. Il leone 
originale, distrutto nel 1797, era in posa “andante” (di 
tipo stante), reggeva il libro aperto con la zampa destra e il 
muso rivolto nella stessa direzione, le ali erano parallele e 
la coda arcuata (cfr. Alberto Rizzi, “I Leoni di San Marco”, 
Voi. II, Arsenale Editrice, Venezia 2001, p. 164). 

s) Federico Moro, "Venezia alla conquista di un impero 
Costantinopoli 1202-1204”, LEG, Gorizia 2018, p. 11. 
Giorgio Aldrighetti - Mario De Diasi, “Il Gonfalone di San 
Marco”, Filippi Editore, Venezia 1998, p. 20. 

10) Nimbato = coronato di nimbo, ossia cinto da una aureola. 



fig. 3 - Dettaglio della stampa di 
Giampiccoli in versione 
acquarellata (esemplare 
appartenente all’antiquario 
Ruggiero Fontanella). 
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fig. 4 - Stampa di Giampiccoii poggiato SU tre zampe e con la quarta posata sul 
non acquerellata. Stampa originale di Giampiccoii non è a 

colori (fig. 4), tuttavia chi scrive ne ha reperito un 
esemplare acquerellato presso un antiquario (fig. 
1) in cui lo sfondo della bandiera con il Leone di 
San Marco è bianco (fig. 3). Questo esemplare 
della stampa fu decorato (quasi sicuramente) nel 


'700, per aumentarne il valore sul mercato, ma la 
scelta dei colori può essere ritenuta realistica e 
attendibileih. 

La raffigurazione del leone di profilo assunse 
un’importanza particolare dagli inizi del 1400, 
quando Venezia ampliò i suoi domini! sulla Ter¬ 
raferma: nei territori del vecchio Stato da Tera in¬ 
numerevoli leoni presentano le zampe posteriori 
appoggiate sulle acque e quelle anteriori sulla 


11) Riguardo il colore bianco della bandiera sarebbe utile 
compiere un raffronto con i blasoni militari veneti. Le 
bandiere della fanteria veneziana furono regolamentate 
all’inizio del Settecento; il provveditore generale in Terra¬ 
ferma Alessandro Molin, nel 1703, scrisse: «ho creduto 
comandare che li Veneti portino il Turchino eh ’è il colore ed 
il campo del quale devono essere le bandiere della Serenis¬ 
sima Repubblica». Successivamente però le bandiere di¬ 
vennero bianche, il leone vi era raffigurato con la spada o 
la croce in oro e senza altre decorazioni. Una bandiera di 
fanteria conservata a Padova è bianca con San Marco in 
oro e tutto intorno ha un grande orlo rosso (Francesco 
Paolo Favaloro, “Uesercito veneziano del ’700 Ricerche e 
schizzi", Filippi Editore, Venezia, 1995, p. 126). Bianco e 
biforcuto era lo stendardo delle cernide furlane a metà 
Settecento (ivi, pp. 39-40). 


fig. 5 - Remondini, "Prospetto 
della Gran Piazza Detta dei Signori 
in Padova", incisione in rame, 
secolo XVIII (ne esistono degli 
esemplari colorati). 
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terra. Nel nostro caso, però, non sembra esserci 
traccia di questa specifica iconografia. 

La forma biforcata della bandiera è molto affa¬ 
scinante, ma non si tratta propriamente di un 
unicum, al Museo Corrervi sono bandiere di for¬ 
ma triangolare biforcata, sulle quali è raffigura¬ 
to, insieme col leone, lo stemma patrizio del po¬ 
destà 0 del capitano (ossia le alte autorità che 
rappresentavano il governo veneziano nei do- 
minii)^ 2 )^ Tuttavia, nel nostro caso, non vedia¬ 
mo tracce di stemmi; è da ribadire, comunque, 
che i veneziani - a differenza di come accade con 
le bandiere dei governi moderni - non codifica¬ 
rono l’araldica di stato in maniera rigida e uni¬ 
forme. 

Altre riflessioni più approfondite su questa ban¬ 
diera stimiamo opportuno lasciarle agli speciali¬ 
sti che vi si vorranno cimentare, ma suggeriamo 
che forse sarebbe interessante, innanzitutto, 
operare un confronto con l’altro ‘'Prospetto della 
Piazza Detta dei Signori in Padova'' edito dai Re- 
mondini di Bassano (fig. 5), il quale è una stam¬ 
pa caratterizzata da un disegno non accuratissi¬ 
mo, ma in cui si nota che un’altra bandiera è inal¬ 
berata sul pennone, diversa e più piccola^^). Si 
deve quindi sottolineare che quella ritratta nella 
stampa di Giampiccoli non è l’unica bandiera ve¬ 
neziana che fu utilizzata a Padova ininterrotta¬ 
mente dal 1405 al 1797. Non esistevano dei mo¬ 
delli rigidi e immutabili. 

Concludendo le nostre brevi osservazioni, ci 
sembra giusto ricordare che a Venezia, il 30 
aprile 1922, il gonfalone marciano tornò solen¬ 
nemente a sventolare in Piazza San Marco^^), 
andando a coronare un lavoro di studio storico¬ 
critico sulle insegne venete cominciato sin dal 
1866 (cioè subito dopo l’annessione delle pro¬ 
vince venete all’Italia unita). I giornali dell’epo¬ 
ca testimoniano che ci furono molte cerimonie 
commemorative - basta sfogliarli - e che varie 


12) Ivi, p. 22. 

13) Cfr. “Iconografìa di Padova Piante e vedute della città e del 
territorio”, catalogo della mostra di Palazzo del Monte (22 
novembre - 21 dicembre 1986), a cura di Camillo Semen¬ 
zaio, Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo, p. 42. 

14) G. Aldrighetti - M. De Biasi, “IlGonfalone op. cit., p. 
26. 

13) Ibidem. 



città accettarono una copia della bandiera mo¬ 
strandosi fiere di aver fatto parte del Veneto Do¬ 
minio. Sino all’unificazione della Penisola «ilri¬ 
cordo e il sentimento di affetto non erano per nul¬ 
la venuti menofì^) nei confronti di uno Stato 
che, nel corso della sua lunga storia, aveva sa¬ 
puto tenere alto il prestigio delle genti d’Italia 
nel mondo. 

Allo stesso modo di allora, oggi, ci permettiamo 
di credere che sarebbe meraviglioso se il Comune 
di Padova si mobilitasse per donare alla città una 
riproduzione di questo nostro splendido vessillo, 
sarebbe una bella iniziativa culturale. 


“le insegne dei dominatori 
secolari di Padova", tavola tratta 
da Luigi Ignazio Grotto dell’Ero: 
“Cenni storici sulle famiglie di 
Padova e sui monumenti 
dell’Università", Penda, Padova 
1842 (tavola liberamente 
colorata da Luciano Serraglia). 

Il Leone di San Marco è 
contrassegnato con il numero 17. 


Riccardo Pasqualin 
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